
DOMENICO DE ROBERTIS 

PIWBLEMI DI 31ETODO NELL'EDIZIONE DEI CANTARI 

Nessuno si aspetterà, io spero, eppo1 m una sede e in un'oc
easione squisitamente interlocutoria - di scambi d'idee, d'espe
rienze, di. dubbi, più che d'affermazione di posizioni - com'è 
questa del nostro convegno, che io sia qui per tracciare le linee 
generali di una metodologia. Non ne ho l'autorità, né l'animo, 
né i mezzi; in fondo, non credo all'utilità di simili e.rcploits. 
Sono sempre più convinto che i problemi di metodo sono quelli 
ehe via via il nostro lavoro ci presenta; e quel po' di mestiere 
di filologo l'ho imparato giorno per giorno attraverso l'espe
rienza concreta degli altri e mia. Quel plurale, dunque, «pro
blemi di metodo nell'edizione dei cantari », va preso nel senso 
indefinito di una molteplicità, come dire, esistenziale, di un'esem
plificazione dettata, e limitata, dall'esperienza personale ( « que
sti sono i problemi che mi sono trovato ad affrontare ... » ), piut
tosto che come definizione di un campo d'azione e di compe
tenza, conclusione di un'inchiesta sistematica («quali siano 
i problemi che si presentano all'editore di cantari » ). Che non 
toglie che anche dalla nostra privata prospettiva si possa avere 
un'idea del paese che si stende tutt'intorno. 

Il caso che vi sottopongo potrebbe compendiarsi in un sot
totitolo come questo: «esperienze di un lachmanniano in terri
torio non lachmanniano ». I~ il caso di uno arrivato alla critica 
testuale attraverso la consuetudine con l'opera di ricerca e di 
ricostruzione del Barbi, del Barbi, soprattutto, degli Studi sul 
canzoniere di Dante e editore della Vita Nuo1'a; che già aveva 
respirato la lezione di Pasquali e aveva partecipato, da appren
dista, ai seminari filologici del Casella; per il campo dei suoi 
interessi e delle sue applicazioni, quello delle rime antiche, e 
dai più recenti contatti, confermatosi in un abito di assoluta 
sistematicità e razionalità d'investigazione e di deduzione, di 
rigorosa osservanza dei canoni della « stemmatica » ; e che a un 
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clnto momento si è tro.-ato alle preRC con nn diverso tipo di 
tr-udiv.;iune, quel l n. dci poew i anonimi in ottaTa rima: trudizione, 
}liù che di un Wsto, ù1 uu gene-re , (': di nn gnsto) intorno a un 
preciso esemplare nurrali v v, e oleterminata da una collabora
zione uttiva lungo tutto l'arco di e~sa. Riportato sul metl'u ùel
l'm~perienz.a ùaJ•hiana, a YOkl'lo rioè~ raffigurare ~:~toricamentt:, 

c1ue•t'il"·ontt'o potrebbe rapp,•esentnrsi come il t•itrovamento, nel 
Barbi animatore dcll'Ediziome ~a,ionale delle opere eli Dante, 
d~.l Barbi studioso delle tra<lizioni popolari, ~ome il passaggio 
dul « Hu llcr.rino della Socie1à Dant:est·•t • c dagli Stud,;. •ul can
"onwrc a « P a.Jiante ~ (se non addirittur a alla « nuo~a filolo· 
gin >). Di fatto, c non !IO lo in omaggio alla c pa drona di casa.> 
e per· corTispoudcrc ~1gli otlierni prngrotmmi celehrat.ivi., nella 
~toria pei·sonalc si proi~tl.a\'it l'juc:ontro (e lo scontTO) <Iella filo· 
logia ortodooRa, dell'al ta k•colra d i r ieo<trlJZiooe d l• i testi d•·~ l i 
• a.urtore" >, col fervore di ri•copcrta e di rcstituziuJoe o:h•.• ca
rntterizr,c) Fatti vitA tlella ~ Commis•iom· pe' testi di lingua ». 
Da blu1.a altezza, q"""t.l a ttività potrù anche apparire a qual
cuno non molto più che un lotle\~ole artiginnn.to provinrialf~; 

ma quanto e~~u abbia contribuilo alla conoscenr.a dit·ett.a. ap· 
punto della nostra produ~ionc n.nonima in otta1•a. rima, ~ mm 
solo in odnl'a rima. attraverso decine c decine ùi •oi\IIJIÌ della 
• (.."<llle•ione :o c dell;. « Sl'f'Jt.a :., non o.:corre ricordare. Convcl'l';Ì 
]>iut.loslo solt.nliuea.re come i criteri meno '«scientific-i ,. rli tali 
p.rcziosc pubblicazioni vennero spe&•o a interp•-etare reliecmente 
rerte condizioni di fo.tto di una tradhione, questa si emlneull!
m entc artigiana, e dove il testo, il documento, il c pezzo> finiva 
•·o l c:on tare soprattutto per M Rte .. o. Del rce1o, proprio la • <'ol
lP.z ione :il P la ~ Scelta » dhennero a un tP.I"to punto il t( ~rreno 
di quello scontro fra due metodi, o ùiciumo fra <lue situa7.ioni. 
E non è detto che i risnltnti dell'intervento della tllolog i a d'alta 
~tnola vaclann st•n•'n!LI'o computati all'attivo ili que• t n settor~ 
Ilei nostri st11di. TI rrohlema centrale della critica di questi tc3ti 
vcniya giu•to in tal .>t:dl! a porsi nella man iera più s~ottaut" 

~ perentoria. 
Ma succede che al nocciolo d i una questione r i si arrh·i poi, 

tante vo lre, fl('r vie traverse e periferiche. Per me. e.;•u ~i JH'e. 
~ent,\ :·l tnrta prima ~n t In lt~ ~pcde di mt progrnm1na l"<li torinle: 
( '<l1ltCJ.r·i del 'l'n·ct' lllo ; che è il titol o d i un'antoloj,l ia. dw lo) •tam· 
Jlaf()l'C C iJ (]il•et t<>l'e fl~!l (t COIICzione U CUi è d l!stina tfl hannH J.1 
p8.Zl PUZU (li uttend{'J'l! da t~oppo tempo da lll". rna SOlU>LIH!e oli 
carat tere pratico ven.ivn dunque avanti a quella rH r.aratter~ mc· 
todico; una rlelimita>.ione e~teriore •'imponeva. r ome iJlOt.,Ri di 
lavoro. D'aUra parte, un'edizione crit.k;~ è •empre UIHI soluzione 
emlnentement<> pratica; è la !orma in cui " ' Jlpiamo ver,.,..re, 
rappresentai"<', cioè rendere leggibili, i problemi che d ~ toccato 
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:cffroutare, i cri tc·J'i che :l..bbhtmo dovuto adottare. B i pr oblemi 
non mancaron o di accnmul.!u·~i ben l>rcsto, e rti dare una p iù 
esatta c (~oncreL1. r.onfiguraziou~ a quel pr ogrn.mma . 

Ln datazinne di lesti anon imi e di diffusione n on •trctta· 
mente letteraria, e~empliticat!vi di un clima {' di IIU gusto p iù 
che di nn a prcci>Sa personalitù :trtist icu, presenta <li pe1· ile stessa 
seri~ difficoltà ; tanto più quanto e..,.i, pm· la YHgl'<''-1." àel lorn 
J1rgomr.-nto~ ~ l'atling~rc t he: f;tnno al r-t!pcl"torio ùelli't. traùiz.joue 
popol:>re, offrono scarse possibilità oli riferimculi a r .. tti del 
t~<IDpo in cui furono eomposti. Nel caso no~tro, era già grru.• 
"·entura r...he a un CP .. rto moweuto facesse !11. ~ma con:tpa.r"4n nua 
peJ'SOnalità - fosse e~~sa di inventore e ver~ggiatore, u llt'lllpli· 
temente fl i eollettore - come qnPlla di Antonio Pu<·d, la cui 
data di morte, 1388, ;nu.:or a bene addentro il 'SeCOlo XIV. ''os t i· 
tuisc~ un p.reci$o t et·utin.us a(l q1w1n. Che poi i c.:: autari d t; iaHu 
tr:unandati per lu ma~~ima partR, e in molti~~iml cu~i PReln•i
mmcntc, a ttraverso manoscritti d el secolo succeSb'ÌYO, del pe
riodo cioè della diffu.~ione c•plosiva della letteratura volgare, 
o attraverso le s-tampe popoJ.ni del Quat·.tro-Cin(}nccen1o: nou 
•aroube per sé co•t grave (pe1· uuotl:t parte dell11 letterll.tur:t mi
BOre trt~cntcsca ~i li'Oriamo pi'CSS'a poto nelle 6tes,:;e conùizi.oni), 
oo non fosse per i l eurutt<~r~ ' lipicamenr<> redazionale, l'ielabora· 
li•·o anziché riprcdu.Uivo, ili questa tradizione. 11 fenomeno del 
canterino cont inuo intet'))rete e rinnova.tot'e del suo testo, im
potJ.sibili ta.to a dpl'lc•·~i tlalla uatura stess~1 4l tùla ~uH fuu'l.iout>~ 
di mediato re qun.n tlo non d i im'ent<>re. c d ali n nccc~~ ità di adat
tare il t<>Rto :ù pnhh!i(~O e ;Ùl<'> cireo•tunze: che intr oduceva va
l'ianti e digressioni , aggiornan:t. c interpol ant la 11a:rrazione. e 
~uppliva ai p;;alti 1.l' 11mot·~ P: d~ll n mf'mm·in f' ( w l P: r i ~ort-.e .lf'll'im· 
proYvisazione « a soggetto ~, i « tòpoi ~, l e tn(l€'n7.e pn·sta.bilit,., 
nll~ intemperam.e e " !<li ~banùnmenti metrici r~on In dìs!nvol· 
t.ura dei P"""aggl e ·i t rnec:h! della recita.zione : trova il • no 
eorrispettiYo i n !"1Cd~ d i regi!':traziorw e trasm.i~:sionc !iCl'itlcl. 
A ne h c il più t.mc..~to tra!':t.ri Uon..~ non potfwn. f':Mimtt'f·d dall'appor
tare quei ri tocchi, CJUelle WO<ufiehe rhe la \'est P •empre piut.to•t<> 
instu.lJile e indetermiuala. del it~sl.o st~mL•1'1l\'H. utll.orhz:lre, da. 
qucll 'opc:I~ì di ('l)ll.obor a7.innc (•hc >embra,•a ri~pondere alla vita
lità P ull 'ampia olisJ><Hiibilità ili •torie che uu po' t ut t i <o no..-·c 
l'ano e avevano farnilinri. 'PHnto pi1ì r.he, per Cf1Ulllt(J l a matP.ria 
cambia~~. le situnziQni, le- ~oluzimiÌ . i m rH1nH n:tr i"Ji t:h :i , i c:nloT'i~ 
rimanevano un ].IO' ~•~wprt~ quell i .. <'ome h~ (' ad~nze cl ell 'otta~· a. 

J l rtl(~Rti('re anwa il ~i,pruvveuto sull'immagina~done, o ne era il 
•unogato; alla vm·ietil degli oggetti faceva ri scontro una note 
, ·ole pov·et t.à di mezzi, nnn limhata l illflr tfl tp(·ni('u. 1/ innnnt
zionP. ~ per lo pill 1l 'orilinc amplificativo. o iotnstitntir<• (,o.;;o~titu· 
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zione d i c tt~)poi ~, sia nclFordio~ ua1Talh o s ja iu ftuello fot·· 
male) : i testi si trru>forruan o per continue sovrappo~izioni e 
p rulifera.zioni; o, ncll'àmbito più r i~trctto ù' uno w lntionc rei · 
torica, finiscono col ruotarc s u ~e •te~si, ton ritorno a dis tanza. 
l.~ formule aiuta.nùo, perfino sulle posi• ioni tli partenza. Quanto 
le trasformazioni allcatate dai codici {i n sede cioè ormai d i tra· 
swissione e sistemazione lettemria, ad o1>era ll i lettor-i -colla bo
rator i, d unque compiute nl tavolino) rispecchino l'operazione 
perpetra1 >l. Rnlle pìaz~e, e comunque a CUl'll dei <lireHi acRtori di 
quesi.c < rappresentazioni », n on è <lato •tabilirc. f; chiar o ad 
ogni modo che il nostro int.ere;se di <>di tori, e lo stcs.~o giudizio 
dello studioso d el fenomeno, possono sol o applicar•i alle testi · 
111onian•e effettive, hanno cioè per lor o fondUJnento u ui eamen t" 
le redazioni esistenti ; e che le :lJ di un eventuale « stemma » 
rappresenteranno esemplari perdut i, t rascri?tion i int.P.rmedie~ nou 
l'i ntersecaral, alla scritta, d ella trndi.,ionp orale. 

};d è altrettanto chiaro che qu alsiasi ret rodatru;ìone di un 
cantare in base a n otizie e•t erne (m enzione in t esti databili, 
~pnnto e materia offerta a r ifacimenti, P simili\ rigu:m la il te.<to 
solo in ast ratto, p uò <lf>pnrrc in favore ù~ll'nntichità della fa 
vola, della < a nzianità di servi1.io » della sua vel'llionc volgare, 
ma non è applicabile (~alvo il Ca$0 ùl prcei•e ed estese ~Jtazioni , 
com'è qucllu <li olr nni veJ••i della "'dozione in 48 8t a nze del 
Jlira.r•w e :J'i.!bc, inseriti pari pari n~llu n ovella dello ' te••o 
nrgoment ... del Se•camhi), non è. ù iro, :tpp licabile ù lre t tamen1c 
alla pii\ an tica redazione cono•r iuta. (!!l del resto, proprio p er 
Piramo e Ti.•be, la ~upposta data d' illi•,io dPJla composi<<ione 
delle novelle set·cambian e, 1374, invocata dnli'U golini (' ), costi
tuisce n •na volta, nella cronologia del narrahn•e lu~~hese, nn 
fe•·min·u• (lfl-~t q tte11h ~cparato d all'altra datJJ , qneJl a d111la morte 
del Scrcambi, da u na fascia di gingt o cinqtumt'nnnì. n~lla quale 
~ono ~ompre~ i largamenw parte dei coc1ict noti del cant:u e, 
incluso ·n Lauren•iano Gaddiauo 183, .-he r eca •ì, all'ini•io , l a 
data 1:~m1, ma n el quale il te•to <:hc c'inteJ:(J•"" è <li m.wo ••vi 
dentcment» <eriore, de ll'ultimo 1'rel'ento, dirPi, se non d el. p t•imo 
QHatf.rocento. l .o0 sf.f&:'ìRO mano~rritto T r ivnltiano (~he ripor ta, 
con le altre, la novella, è del tardo Qnat trocento: e i versi ivi 
<'itati comp aiono •econdo la Je,ion" rarattcri•tiea ilei codi ci pii) 
recenti del cantare . il I Lii.l9 <l Plla X ozlontùe <li Firen7.P e il 
R ir.eari!iano 1059, entrambi degli ultimi d~cennì d~l Quattro· 
('(!Dto). D al punto di viAt.B. testuale. u n <·antarc h a l 'età del pilÌ 
anti~o codice dJ~ In riporto, quanto <lire uella più a nt ica sua 

(l ! Il'. A. L'GCLI XI , l f'«Pliat•i u·,,~{OIII t::J! IO d•JitillN>, c. Blb1lOtl"a. •lel· 
l'A.u~lltvnm l(t,uuln iNlm t. (i l ne~1:":1 . ():l-t·hki , 1 ~33. )1. 10(L 
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rcdi•zionP attc~tat.a. E la sua tr~di•ione si scompone di fatto 
nella datazione d elle ~illA"OlP redazioni indi viduahili, c io/o dci 
co d ici " h" <JUCCW redazioni ci conijcrvnno. Mettilllllo pur e che il 
t~~ttJ c:he del Grl-nt-(J i'f-' d i 'F'ifr·ri o f~ Riatwìjion~ ci of f re il ?tla glia
bech iano V HI.H16 fOSI>C, come voleva Il Cre•dui ('), indipendente 
dal f;' ifocolo e ad esso ant.eriorc. Sta di fatto che la t rascrizione 
ùella sezion<! del codice che ci in ter essa fu esegui ta uel t :l 4f•, e 
".ol.to t ale dato. dobbiamo collocar e qnel t esto, che puù beni ssimo 
rappre"'ntar<o già una rìelaborazìone, ormai indipendente dal 
rcollJanY.o boccacce•co, dell'ipotetico archetipo. Oltre tutto, non 
J!OTl'emmo proprio lxmentar ci: KÌ tratt.'l seropre, salvo error e, 
d el più antico r.esto (cioè ùella più antica l.i·ascriziunc ~icura
meJ•t.e data bile) di cantare. E a nche pel rucci prima ricordato, 
(>f>('ll g:trmtzia, in una situa•ionc così fluida, d ortr·irebbe la dat a 
ùo:lln su a morte, se n on fosse per l'apografo K irkupinn o, · om 
,'liu<ovi -~cqui~li :.l33 della ::-fru:i onalc di F'irP.nz.>., collocabile tr-a 
il 1370 e H 1390 ; •opru llu l lo r nnsiderata l 'enorme diffusioru• 
t h e ebbe t'O i suoi p oemi. 

Si parla molt o di co.utnri del tt·ccento; direi anzi che il 
complemc11to •ì di><•.nt.ato <tu:tl<i una cadenza obbligatoria del 
~J·ruiue . I u realtà., quan li sono i testi che n~ramf'..ntc pçu~.sano 
ùefinirt-!i ta.l i? qnanti sono d o è i c od id s1c:nramcn1.c d ar,ab ili 
unb.••·iormeme lilla scadellZ>l del secolo XI V ? CLi ben conside•·i 
lo 8tato <iella t o·nùizione, Id dovrà <lire che ooi6tono SOI>rattutto 
i ca11tan d<d Quattrocento: questlo. Ulll!icmc all'altr o delle stampe 
Jlot•ulari <Id Quat h ·o-r.inqne<"ento, è il fenomeno veramente im
!l<•ncn t P. Di quella doc fu la pr oduzion<• trecentesca d i.\ ~ imasto 
qnakhe e•emp io lllm tre, il q uad1•n d ella grande a ltil'it.à di An· 
toni o Pure i (gi''· in fase di ~fruttamen lo di ~nc<'e"su, di s i~t.ema
~ionP, <li volgaùr.zazioue e diffuaione di un gencrcì, e tre o 
qua ttro rac•·ulle d i •m t-erto Til i+<vo : il C()(licc l'ir knp ap p u nto, 
il Lauren zia uo Gaùùianu 1~?, (<lell'ultimo t~ t·zo •1l'l Tr~ccnto, 
dunqn Pl. il )l ugliaberhi an<• VIII. l 2i~ (dd l ?.G9-72), il L auren
zi:u;o P alat..int• V5, Il !'Nlto <' gloo·.ln. del Qua(tt.•occnto: e le r:u'
coltt· p i i• ri rt•.hP. si fOnnnno p1•oprio in conromitau za (c forse 
ju concor ren?.a) 1:011 l'affP.rmazionc ddl:t "ta mpa (oltre che col 
r i1H ucio deJla letteratura Yolgar~). al mome nt o che a questi 
t e:-:.ti :..: i offriva Utl nuovo (l ri iver io<O uu!zz-o d i di.vulgazio11e~ e a 
uno "volta dccieiva, come vedrl!mo, della tradir.ione. Inoltre, "" 

(~: n eaHtai' IJ tri F'i(d 'Ù• (• B;a.w~i/iiJ I'f~. +!11111) Hd lllus r. rato dn v. cs~-.
t'i(ll:'\'i. YOl. l , Dolognu. Rl"tll19G'nOU-Da l1 'A(~(t\ln , lSSU, JlfJ, a:. ~gg. ) 1 a ' '.! t• 
la c·lli::t t·a di!ll(J~IJ'tl.ZiOnP l.!f! Ut nlrh~ dttt lli1C..' lht. A.. l\fOJ"'l'I':VY.I:I)I, r:n libnJ 
11.'(}1 itl(f, f un JXI.flf(} dd C TiJ'~ICfJ/(1 ;t>. in <C ~c:udia pbllologit't\ d littcrl,ria io 
l ... !tfJl'l'ltl I.. Spl t:?.t•r :). J~ru. 1''1-;tnd;. e, .l9:.S, p)'. :J.~o-40. 
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•i prescinde dalle due fortunu.k raccolte del Kirkupiano e del 
!tlagliabechiano YIII.l212, la pre.senr.a d i codici 1t•erent.esd1i ac
canto aj qn•ttrorP.nt ini, quando non si tratti di frlilllincn tl mi
nori, d i. s.chrgge perv<"nuteci lortuno~am~n te, è piut.to.~=:to rara.. 
Cwri come quello del lllaglia.becltiano V! lJ.H l6 (cioè della ci
i at.-. redazione del 1345 del Ji'wrio a B -imwifiorc), del L a uren
ziU.IlO Oa<ldiano 183 (cioè delle trascr izioni tardo-treèenteschc 
del Oa1mWCtJ f!fl S iPtta: c del P i r fl.-mo e Tisbe in 4-~ ott:n·cJ, ~ • 
pos,;ono cont;iùeral'C ,;cuz'al lto ecceziu uali. La _maggior partR dei 
t.!•Li lJ-ct:eult;schi sono rappresentati da •Hl-ici, come il ~·evu••o 
e Bre1tno, cioè dal Nazionale fiorentino li.U3;~, probabilmente 
unteriorE" a] la metà rlnl Trecento, r.ome 1 '~ ati·ovar·e :P rlel Vit:tJ P. 

del M r1r to1 r:on le sue singol ari trasformazioni m<.~ tri r.he, da. i 
d istid rimati all'olluva rllgolare, r iportalo d al co<li t:c C:\'IILE.l H 
della :M.u nicip!Ùe di Reggio Emilia. o come la •tnria d el (Ho
tane mi~OI'edeMo, in aestine AAAABB, della sez. più antica (1369) 
del solito .l.auren•iano Gadriiano 183, o l'A•t~re e JJ•·eusM e il 
J,n.•attci~ del solito Magliahechinno VIIL1272, per ricordare solo 
i più ~iclll1. Unico 11 <:aso d ei <:antari della Guet·m di Truia, 
rapprcoontati in prcralon•:t rla mm serie di c.odiei t-u t ti tn·ceu
t!!schi (Cu.mpori "1'-0.5.44, J.nurenzia no P a latino !15, •meorn M>t
gli:tl.!ecbiauo YIII.l2'72, Kuovi Acquisti 444 della · Ya"ionalc d i 
F irenze), e reperibili più tardi solo sotto forma <li <·stralti. Ciù 
potrebbe siguiticlll-e ~h" !" nuove redazioui finit·ono col •oppian
iare le ~>tticbe, e contribuirono a lla dispersione dei manoscritti 
n rui quest<• erano affidate. Allo stato degli atti, •i don·iì IHl.l' 
larc, •eeondo il caso, e senr.a, si capisce, che u na maggiore dr.li
•uit:l3:ionc cnmologica implichi un 'unità redv.ionale, di r:a.ntari 
del 'Iret:culo, di C<tulari del (cioè ricl aiJot·a{i l ungo il) Tre-Quat
trocento, e finalmente di cn.utari del Quattrocento, il eui ciclo 
vit!Ùe i! t:ioè t ut to compreso in questo S<.'COlo, per qumtto addie
tro risalga no le notizie cbe ne abbiamo. Delle storie ricordate 
dal Ror.rar.cio, qn P.lla, famo•iAAimR d~>lla Dama del l'e~·gi1i. (per 
t·ui dr. net'ti!Tn~nm, I II, lOj, si ~ soliti farla r isalire al o;c<:.oudo 
vent.ennlo del 'l'rcccnto. O~gi come oggi, con•eg:tiata com'è a ro
dici tntr.i <lel tnrdo Quatt••occnto Cl-fagl iah<>chiotno Vl f.L O'i. :\Io
rcniano Bigazzi 213, Riccardiano 27iti;, oltr~ n frammento del 
l'ala.tino 54-li), ~. n d on ta dello StroZ>ia.no del 'l'l ' . \ rv ·-irnl'(i:I.!Cl 
nella gu a.r1Ha oli altro endice della :Kazion:de ùi F irenze, e oli cui 
non nlJb.iamo Qltra notizia, e•su ? per noi un te~to tlc l Quar.
t roccnto. 

Ohi ~c nP. !-ltia ni limit i prest.ahi1it L ~~mplifiea r.ionp p it'l t '!l · 

dicale non pntrehbc dnl'~i. D'altra p:trtc l' r·ditot•e di ~ c•tntnn 
ùel Tr~•<:cli (O ~ non è che unu delle tunt e ipotesi; e ciò valga an rlu.• 
per il criterio p iù gCOQl':tle <:he l'a dell'identificazione d ella tr"· 
Rcrizione p iù antica l 'oper azione crit k a <lcci•iva. Lll filologia 
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• r,., lazional~ • " " " fonda la ~ua autorità c dignità sul < l)l'Cgi u
dizio '> del testo orlghmle, ~moor .meuu ehe, nel caRo del pro
ce>I'O el:tborativo di u u'opcru dn pat•te dello st~sso autoYe, su 
quello del t<!sto llefinitivo; 11ou è, per i nt..,ndcrci, la filologia 
llel « codex optimus » ; e uaturalmP.ntc non pre><ci;ldc dall'espe
r ienza e dagli &t:rumeuti della più allù>al.a tecnica ricostruttiva. 
Solo che <lnest 'e•pt•t·ienza va. trm<feJ•if n. entro tma uuova realtà. 
<"~tro una <liver.;;a. dimunsion~. qucttti ~-;trnmcnti hanno bi80gno 
d t eseere riatlattati a i nuovi oggett i_ c ulk nuove <'sigcnzc, rlc
•·oun dm :n tm·e d egli strumenti llllOI·i. 'l'amo l'llrrcbbe altrimenti 
<:ht: ~i lnctte~5P.ro ùa 11 n r.anto, P. rh e t:~i rurmtsse, eu mc un tempo. 
·: i dentificare il h••lo t ol codice pre~celto volta per volta: 
J.; •tala p t.·opr io la filologia t rnd izlon alù. col sovrapporre l e p ro
pl'ie ragioni, rioè le l'ag ioni rli una a~trnttn. unitù e nnt<!n t icità, 
a d una t'Caltù i u movimento, ~o l prelen<lere eli ridnne nei ter mini 
lli ll lHJ. « rec.-ensi o » n n pror.R:R~o ll(ln m~~u11ko ( Ili corruziom~). 
quind i 1'i.costrnihile indu tti\'Jtmcnte

1 
mn d '.iuteq>!.daz ioJw, inven· 

th o: l l umr ue H:a ltual'io, a creare situ~tr.iotri artifido~ C-d equi
voche, e a bloccare ogni IJo••ihll tt ,\ di clfcttivo upp1•ofoudimento 
~torito il el fenomeno. Il fcticdo dP.li '« e<li•ione critica» rli t ipo 
rJa:'.;.s%co. dt~gli apparati, B i mo!ltri. c:he ne sono derivati, hanno 
provocato il r i•t:l.gno a nche di quell'allra p i ù modesta a ttivit;i, 
di ri pt•odnz.ionc, eli pnbbljcaziotu.~ di i.hK.:um~utL di manoscritti, 
che pure rappresentava un reale r.ontrlbuto a quella storia, c 
alla noBtt<l cu ltura. L'edizion(• del ll'iol'io c Biattehi!>re ricl Cre
>'<' ini, ùi•pensa !!4!l' ed ultima. delta I'E'I:Chia .crie (Jella • &-elt:~ 
ùi c-nriosità inedi tP. o r arP. > ('), vole\'a appuntn l'iassumere in 
forma « folcit~ntifira ~ (in uu ap.pa.r·n.f..u). ~ iu c~rto !!=e:DSO l iquidaTe, 
1-ut t a quell'all'"l u.Uh·ilA chP per hl Djlhi anni ave"'' caratteriz: 
Y.ato <' resa riva, agile, prczior;;1, como voleva. il t itolo, l'impresa 
della « Commissione~- Né la filologia, non rurò d 'ono Z" mhrini, 
ma di un (Jarducci, e t•a poi tanto anf!trat a rome si vorrebbe Ca~ 
<'r~J ~N--'_~ e ho avuto modo di ri lc,·arlo cll re,~enh~. c.~ p ropr·.io sul 
ter r<>no clas.• ir.o, 4 oxtodo~w ~ , quPllo delle rime antiche(')- :-lei 
ea~o specifk o del canta r e ora menzionato. '' fortu na che il r i
s tagn o non si 9in verif ic~:1to. c cb(! i nnO-ri r itro,·amenti ~iano 
!';tati porta ti a con08c:cnza 1iel pnhhlir.o. Oaso l'aro, eomnnque . 
~~D<·or oggi, l a semplice l'eRtitnziuliC tli un codit•e, della •nn lc
ZIOJ II.!, non d ~ontentn p iù; e i progre~~ i c Ja <.lif ru !:(ione della 
tecn ira d i lotoriprml uzione ci incoru~giuno u non preoecu parci 

{l ) Il canta-1'1~ di· .b'if>ri o v Jli a,w$flfJrc, odll o ed iUu~tru.to da ·v. C.BR
f!CI~ I. \'(Jt TT, not' Jh'11R . u omnguon.nuH'n<.!(.).liH., 1899. 

( ")D. Dr. n .onElt'rls, La C(.HnlJOIIiziott.f) d~l c D~~ natun• de umore , c i 
I.'IUIZ41n ieri. u..rdil·Jli wcw r o{r iati tla .~:l'm'l·~, Rt]ufcorll . in c. St.udi di F i lol. 
ftnl. ) , XVH, J.H;i~, JJ. HH. 
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degJi altri. Gli ~torù·i della. lingua; tanto per fare un. e~~~~ph.> 
non avranno troppo dà lodarsi di que8ta carenza di rlforln
Jll~nti in un campo, proprio, dove o~ni re~to P. un documento 
Jingul~tir·o dir~tto. Prova ne sia elle abbiamo oggi in. lo:o i p\1~ 
solertl editori (più asAaj, rJceot•re aggìnngrt•e, rhr tdltOl'.l non s1 
fuccia.n lingui~ti). E ~arà ancora jl Nlso, eppoi qui, a Bologno, 
di ùisprezt.a.J.'e l'one~to fenore e l'oJX••·o•it,"t infaticabile del 
(·ommendatorc FnlfjCCRCO Zatnbrini? 

E si parli pure
1 

aur1t?. per i cantari, dj rdizione f'l'itica ;. ma 
t~ome la. rap}Jrc~culazione il più po:-:.~ihilP spit"'gatH, <lnvantl ai 
lettore. della storia della tradizione, cioè ddla rorma"ione c 
della fortuna di un testo, della collaborazione intorno n.•l esso. 
L'oggetto non sarà ta r\costruzione di una lectio) Jlt:l 1 come dire~ 
Jc <integrali» di que,to sviluppo nel tempo. E l'edizio~e ~ren· 
derà forma di una ~o;erie di opera7.-ioni ~ piuttosto che <h un·ope 
ru~ionc unir.a - - di ordinamenlo e di ('oonlinam~nto di lllt l~om
ples!':lo di da\...i di immnginazionc. eH t•ult.ura: di lllC~tiP:l'f\ ~i 
g-usto. l Ja restituzione appurj rà tanto p~ù fedele qun..~to. m1~gho 
pt.~t·metterà di riconmn:ere e rivivere qm.•l proc~~so. Q;m, 1 proce
dimenti della critie.a. d'arte) q1Janrrcs~a. P~amHlfl. e I'Hpprescnta 
in t~rmini ùi t(~{~nic:a e ùi ~t-ile le vicende e la fortuna eH una 
scuola e di un ambiente pittorico1 potrt!hbero in~egnarci qual
cosa; non tanto per quello che può e~~N'e lo ::-:l.udio di una t f•nHl· 
tica, che a.nrh~ p~r i cantnri t' in fondo ciò eh~ meno in(.c._~ressa 
(quaHllo non ,i <crist.alli•zi in « tòpoi ~). ma per quell'idea di 
eoflabor~tz.ione H dil'ltanr..a, ~op1•attutto per quel ~rhare alle sin
gole opere la. loro r\souomia e presenza~ elerncn ti, si~ d'una 
,tori a. di un discorso, ma con una faeoltà di parlare tutta ili
retta,· con Ulla loro figura e autorità d'« o~getti >. 

Comunque~ ln ~tessa Indidduaz.jonP. clclFoggett.o, di t:na pm·
ticolurc tradizior1e o redazione, ~ un problem:l es~enzuùmcnte 
di rapporti, non potrà uscire che dallo studio dell'intera. t•·adi· 
zione. E anzitutto: rapporti di che genere, a. dte livello? •tabi
lHi ~u quali dati 't Fin flove incide una elus~ificazione di reda
zioni? qual g.ra~1o di certe-....zza essa offre~ in che mÌ:-3-ln':J. può ren
der conto dei fatti Rtessi •·elntivi alhi parte meccanica, 11011-

inventivu., della tra.scrhdone"? E 1..Fa.Hra pm·t.e, quanto f11 una 
siffatta. esperienza può essere utilizzato per una più corretta 
lezione t'li nnf:t. ~ingoia reda..z-ione? QucRte non ~ono ùomand~.~ 
a•tratl<', m:1 l'a.sillo qnoti.rliauo di chi abbia che fare con testi 
del genere .. Vt'diamo ora di formularle Tlt:>i t~rmini in cui effetti. 
vament" si pongono nel corso di tale quotidiano esercizio, per 
quanto po .. ibilc in riferimento " fatti ben dele•·minati, quan· 
d'anche ciò significhi limitRre di volta in volta il problr•rua. 
Ognuno ha l'esperienza rhe si è fatta; e uno studio di rapporti 
e di ela•siricazione di tc~1:i i> sempre studio di questo o quel 

I'RtHH.L\!1 nl. ~rn·or·o ~ELf."FDJ:tl U:\T llYI (.".\'i"TJ..Kl l:!i 

teH.(J~ di qltt;'l!l.ta o qudla tradizione. Se i nostri esempi, anziché 
•pazìare per lo sterminato· campo della tradizione dei cantari, 
><i restringeranno a casi partirolari, come quello del F'ior·ù> '' 
Bia.tldjiorc o della D<!ma dd l'cl'giù o del Piratn11 '' Ti•ne. nun 
t- iSOlo per comodità (li cld mi :o>P.g:ne, ma per questa esigen z;i d i 
date volto e contorni pred~i a tr~le esperienza. R l'CSla iuteso 
eht> non si tratta di esempi scelti a. caso, ma con la pl'(~oecu

pazione che offrano Ull minimo di sintomaticità, elle pa.l'lino 
"nche oltre il fatto particolare. 

Una di~tinzion~ di reclazioni, quando profoncle ~ia.no le va
rlnzioni da testo a testo, s::Jrà anche rf"lativamente faclle. "L""11a 
de<'i"" tendenza all'amplificazione, l'interpolazione di ottave in 
cui J'a:t.iOllt', la narra.zion<>- r.iRta~na., un magg-ior sviluvpo d~i 
di!i=c•or~i, qnanc1o non AÌ tratti t-trldìrittura di « t6poi » c dj epi
sodi secondari, possono coHtituirc prova 8uffitientc di riclabora
zione; tanto più 11n:mdo riò ::1ppni.:1 <"~u·.:l.ttP.r'i.~tìra di un te$1:0 
isolato nel quadro della traùizion~. Ogni testo ha le ~ue « lectio+ 
ncs singlJiarcs »; niente di più semplice, in f,mll.o, della loro 
identificazione. E diciamo subito che l'a.mplificn,ione è un segno 
imnnfondibile di seriorit•ì 1·i~petto al testo più scarno; è una 
norma. a cui non sfuggiva 11emmeno il Ptùci~ pur coRÌ abile nello 
Hfronù;H'e, nei coglì~r-e le lim~c c~Kl!uz.ia1ì di un <!pi8udio. ttuandu 
r ifaceva l'Or1un(fu. È chiuro t.'omunque ehe que~ta norma nasce 
dalla constatazione di una tendcnr.a generale. roa il giudizio che 
le dà forma è di. ordine •tati,tieo e interpretativo, non si può 
a~~umerc come postulato valido }lCr 8('. La Nna aeC"Pttahilit:l di
pende di volta in volbt dalle proporzioni del fenomeno e dalla 
confi!lurazione generale della tradizione. Ciò •i:.,'llifica che per 
questa ,·ia si riflchia sempre di addurre come prova proprio 
dò che n1ol e-ssere dimostrato; e che in Jinea di ]n•inc.-ipio una 
cH::-1 in:dont>, dall'int?rno. di v-a.rinnti di tipo l'edaY.ional~ nn n p11ò 
costituire i1 fmulamento razionale dl una classificazione, deve 
L"<ioia. risfJOlldCl'C lld un'effctllva. cla.in:.dfiea.zione d(;; testi. Tale 
nece••ità "ppare tant<l più imperiosa quando le differenze tra 
k vark rccluzioni non !:3ono CO::i!Ì nettamente ctuuttedllziltc, nel 
ca~o di una tr·adir.ione piuttoato raccolta, e dove .il lai'Ol'O dei 
~ingol.i redattorj 8i P svolto in preva1en7.a nell'amhito ret.torico, 
d~.~~ r~o tl.:=t va. l~ ùel \"Cl'l:iO, t..' P a tli~·ità del delahor:atorc ~c!Ili.Jra 
~:fnmurf~ in flU~lla del Nlpi:-;t.R intPlligentt~. La. eoiH'Ol'ÙC pr·e~cnza, 

nei codiei _\.8hburnllnmi>trJo 14ì3 c Parigino 1095 del cnnturc di 
J.'iorio '' fliancìjiore, di numet·ose stanze iu più rispetto alla 
rcstnntP tr:u1izion~, è' pratkamentP ~uffic>ientP.-~ n mio p;l.l"P.J'f', 

a caratterizzare i due cudici ~.:ome una duplice l.e~timonìanza di 
un unico ampliamento, dove più lnrg a pa~te c~a fatta alla 
me<s'in scena, ai colori, ai diecorsi (8i badi soprattutto alle quat
tro stanze 'inserite fra la 55 e la ti()~ se{·ondo la numerazione 
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dell'~diziooc ( ' reseini, con que l pt•oJungamcoto eli convenevoli e 
di r atcomanda.z.ioni tra il tavaliere seono~ciuto e i so~·J•:-l.ni, evi
dente ~viluppo degli ultimi 4 ver•i, asciulti ~~ciutli, ddla st. ~r, ; 
o :ùl' interwinabile "tmscic.o d oll'clcgia di Fior1o "ulla prc~unta 
tomba d i HiancirioN.>, tre Hta nr.c inserite tr1~ la 1!4. e la 85: oltre 
a cbiarioRimi « t opoi >, come le due stanze rispettivamente tra 
In 4Ji <! l:t 17 ~ tra la 90 <' la. !H): a buon ronto. i~ f'OmnuP. ori· 
gi11alt è ~icurumcntf.! iu cliridu ~t l.o d~~ almcuo due' Iaenne, di uua 
stanza claRcuna (st. 61 c 130), non ri<:ondncibili a una I'Cda· 
~ione ridottn pH Fintel'r\IZion r irreparabile che •i verifica n el 
t·acconto. :Ila se 'i P"""'~ alla Dama <!cl F m·_giù, a noi pcr~·enuta, 
•'è clettll, nt trav,;•·w <:rxlici tutti del t.a.rdn Qn~tttrorento, P. non 
contradùi~tinti da divcrgeuY-c •convolgenti, ma, dall'uno a ll'a l
tro, rla nn fit to lai'Oro d i rlfacimento e 808tit u,.ionc capillare, 
di riscrittom, si direhhe: ttUflht ser ie interminabile di lezioni 
eomuni al ;Uagliabechiano Vll.l07 c al Moreniano Rignzzi 21~ 
della Uiccardia.na non cl Ìlld urrebbe a çon!i:idP.ra re n m• rPdn.~ 
zione :Yagliaù~chia..uu ·Mot•euiamt (doP all'ot'igine 1li questi. due 
codici) di cont ro a quella rappresentata dal terw supe•·slill•, il 
.Ricca rdiano 2·733? Ta nto piil elle i primi due hanno, rispetto a.l 
terzo, una st~tnza in più. da i nserire tr-a la ll4 e la 6.<5 dell'edi · 
• ione Levi (' ), e ebe appun to a. l L<>vi (rh P rl<>lla Jlrima roppia 
non conolj(,'CVa che il )loreniano) parve c u n'inutile aggiunta • (•). 
Al posto di lezioni Magliabechiano-lforeniane, bisogna invl!(e 
parlar e di « lectiones s ingularcB • del Riccnrdiano: alcuni e r · 
rori comuni , cioè lezion i perentoriamente congiun tive, raggrup
pano il )fa.gliabechia.no c il 'J'(i cca~diano di contro al \lorcnia.ru). 
Se di do~ redazioni si deve tener cunto, si tratterà di una reda· 
zione ~laA"liabechiano-Riccardiana dì contro a lla Moreniana, la 
prima poi sottoposta d a pnrte dell'cstellJ!ore del R ir.cardia.no nd 
ulteriore rielaborazione (relativamente assai meno le ~ lection~s 
singnlares • dP.I MagliahP.chlR.no. anche i n ronfronto del Mo· 
reniano ») (' ). • 

(r·) P·h;J"f tti tco,qNide, CtlnLilri n u\"id l i P.dj ti '·' ord.hhu J da E. U:\'11 

:-:.erie t~~' i11'1,t\ : C<Pr(an: kag!md-a r1, Bari, Latctza, HH4. J}fl. 123-12. 
{oJ .Fll)·rc di l f:oor-mlc c lt., y . 3.~. 
(' l L\ sl rt iiZtt Hedntft og-giunt~) i! ronr:or df'mcut jJ- ll.tt~o.;l aiJl dai due 

l'll.mì d~lla trucfizhmc (o dalh.• I.J uc J'('(luzioot) , c CQOIJXtrtva an('hc ntì 
•~iwJjt:tlt. J)(:r (h llu ti .. l Jmll rt> :l'I:LI 1_...1, s~t~undn ht lt-i-~ Umunhuw.Jt tl~l l~m~aoo 
U nu'i:f~ZlitN"l ita-lia-n·' in 1--cr~o lndif:nl.ì c descritti dn G. B. P .. Bolog-n:-. ~ 
Howug1.1oll, l&ìH) , eh'eUbe l a fut·t&m~:~. tli vetlerlt>. N'~ 11 l~s'iul.o tlel ..:unhl•"t> . 
eosl come rlaultil dal c~Ollllllc~o della tradizione, può d l'rs i impenetrabile 
a (:(JllS1ldf;.rtl.r.1.on t e ricH-tll'Cl.lht.7.1(m\ t1t ,.,rdinl;" J)Silcologlc:(J (:ome quella eH 
ques ta stanti\. 'l'at.ta In !'hll'lil. 3.Jll):t.rè onnai ric:ompo~ta l!lecondo moduli 
lliù s.or·v(!gliatl, ( 'fJ il colori meno ingenui. La s ta nza sa r à perciò csuluta 
(o sarà s t.n.t.n P.limirult:t.) UP.II n. tl'll.!-l l :t'"Ìz;iou~ Ric~:ardiana, fors'anche r>P.r 
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Ognnno anil individuato pet• su o r.onto i t ermini .fatali: 
la.cnnc, et·rori. Ecco dove ripoea la certezza. della critica te
stualt~: Stl qudla ~l~rie tli fenom1~ni, di ineirlenti m~ccnnici c~be 

sono c•mtter isti r: i <iella tt·adiziou<l riproduttiva. Siluno dunque 
a l punto c:.•ncialP. f.: pm•.•ihile <listinguct·t? oll'intcrno d i nn 
testo, i caratteri, i fenomeni ddla riproduzione da 'Jllelli della 
ricla-borazion e? E per porr~ la dor.nanda in termini più scot+ 
tanTi : che cosa è eerore in una t radizion e d l tipo eminente· 
mente t·ielnhoJ'>l.tivo? J'<] una domanda che il filologo si pone 
somlu·t.·, d'acco.t••Jn, e la t.lr~l.~l'lllinay,jone dell'er rore rappr€sentn 
l'alca di ogni d imol$lrazione, (': l'ipote..ll:i ehc.~ dà ~Pn ~o~.() '-~ impulso 
(1.11n. ricerca~ xu cui. ~i edil' ica ogni prog~.-e~so. Ma ~ i guardi alla 
trarlizionc d ei cant ori. Che conto :;i può far·e, ad esempio, ùella 
r..ontin11a. incer tcr.r.a e appros.<imatività del metro, della rima., 
q u:wdo <- c,·i<lente che l;~ sen.•ibilità del trascrittorc·rcdattorc è 
di altro Jh ·ello da qutlla riehie•ta. per tr"ti let t P.r ari? Ipcrmelri 
c ipometri foon a l di lù dei romnni fuUi di grafia pt ·o~a~ti<:a , 
di non-espunzione o nOIJ-t.roncamento, o d i ipere~puuzione), r ime 
imperfdte, • ••onanzc, rientrano nel qu3dro delle posslbilità di 
v;u·htzioue olferte acl ogni interprete, sia che ad es~i supplisse 
la r~citazione, sin che si trat!w;><e di u n disint~resse costltuzio· 
naie per i fatti formuli. Ci~, tale i udWerenza pote,·n ben fa. 
çorire la propuguv.io11e dell'error e ; ma un cndl!(asillubo cor
J·etto, una rima rabberciata po.rtano troppo 8pesso i se~:ni di uu 
rlmuneggiameuto, e ca.ra.t.t~rizzano più facilmen te i codici turdi, 
le impa.~inazioui ùi gusto u mau.istlco o t\pograJ ico, sicché è 
legittimo domandarsi ~e l'errore, o il prc"unt o errore, o• eia il 
non-errore, non sin piuttosto congenito. Ma >mch~ al dì fuori 
eli certi schemi formali, che po•souo cruoere risr<' ttabili o no, sul 
lerrenu della logica, del senso, dP.ll<' ileci8ioni caso per caso, 
che cosa rende una va.ria uic più pla us ibilP. d 'un'altra, quando 
il criterio n cul il redattore obbedisce è quello d ell'inter<"lllll
hiabilità della lezione, o a determlnar·e. l' intervento non ~ la 
ne<:e8l'itio ma l'indifferen"'l di quella? Nemmeno il criter io della 
~ lcctio difficilior » sembra reggere di fronte alla probabilità 

uoa certn aua.lot;la tl'lub:iu ron Ja. sm.uzo. 6G ; mentre sarà dtl c-o usidcrare 
t•OOJ~ caratter tst.i(':ft di una donc due rednK.ioni J'a.Q..~ nel Morenlano 
dCllc Hbauze 67-8, o \'ldJ:\"~rsn la prest>uUt di eAAe n el Ma:"'liabecbiano c n el 
Rh.:t:nrdia.no. Si t ratta 4"!11et t ivam enl.c (]l uu t!OrollnTi{) della storta (il du~ 
che .ri nuncia al dncn.tv e sti. fa <'rocin to per l'Sllim1.iuuc) ebc tTtlVO.VU luogo 
g1à uell' tudìen r~f1 11.?!hUm !t:atl ct>8il" (]r;lla 01ocitcla·inc d-tt- Vct·g& ; wn s1 d eve 
-dire che e:-380 è ~ up( .. ùito n el MoTentano dni v v. 6-8 dell'ult.hn~ Ml.auz.a, 
prcscuti anche Ui.!glt ullrl <'Orlici. d<WP. hanoo l'aria di un'inttl.iJ(I rlcu.pi
tolar.ifme finale, ti (•bt1 co~tit.uisc<•no pa:ohobUmcTite il nucl<'<• ùclle tlue 
r;tnnz~ in quei:t:loDe. 

Studi e problemi di c r i:ictt tu tuflle 



ISO DO)t~" J OO DE EOBP.&T18 

di una assunzione consapevole, libera, della « tncilior », può 
va.lere cioè come designazione di genuinità, come let·mine di 
confronto d ì "nreessivi interventi. Jlir·resi•tibile tendenza al ri
maneggiame nto fa !!.Ì, a.nr.Ju:~, r.hP. l'errore tra.15m~~O non vcngal 
per dir così, ri~evuto, cioè non dia luogo a rìtrascrizioni o rifa
cimenti BintomRtiei: al suo posto c'è "empliccmentc un'ultra 
lezione, che non ha altra necessità che l'arbitrio Gel tro.scrit
torc. (.1!: voi ca.pite che coso. rappn•scnta, in que~to processo già 
Co•} J>OCO razionalizzabiJe, la peTdit:J erfetJjva ili rhis.qh, quanti 
intermediari, dei quali r~sta. hupossibile, nonthé ln determina~ 
zlone e (:ollocuzione, la stsssa ipotesi). Nemmeuu .il ca.;u d i pen
sare, poi, a quelle curiose interpretazioni ::raflcbe che tanto 
spes.~o mettono !<ulla pikta. buona, che sono il filo o;otLile, ma 
uetti•siruo di nna dilocendenza. Sta di fotto che di « errores 
•lngnlares'» nn codice ne offre a volontà; ma ~ as~ai difficile 
individuare errori comuni. Sl, al salto <li un vct•so, ad esempio, 
risponde in altro codice la presenza <li un verso del t u tto ine
uit<>: lo •t.esso fatto si verifica tranquillamente anche •e nulla 
lo giustifica, e con tale freqnen•a da e•clndel'l'! l'ipotesi <li un 
antigrafo di.•semiltu t.o di l:lcunc. La difficoltà di ~tJibilire rag
gruppamenti ùi codid Ri fa tanto più gtave quamio, n nn esame 
di variant i Rnltanto rcdazionali, appaia no due rednzloni distinte, 
non riconducibili ad un unico disegno narra tivo (['Oircbb'cssere 
il caso dd codici Ashhurnhamiano, Parigini lO!Ji; e 10(;9 e Vel
letra.no, doè <lei suo antigrafo, come Yedrcrno. tutti tardo-quat
trocenteschl, e fors'anclte del frammcnt~ 'l'ole(Jano 10-28, <lì 
contro al testo del Mngliabccbiano VIII.lH6) ; ma non ci riesce 
di dare a ciascuna tradizione l'unità. di nn Ycro e proprio rag
gruppamento (ciò vale anche, in più riRtl'P.I.t<> llmhito, per i 
primi tre codici nomiuati, l' Ashùnrnhamiano e i duo Parigini). 
La riprova è data dalle stampe, quando, coll'attenuarsi e dira
darsi del proce•so rielaborntivo c il prcYalerc dell'attività ripro
duttiva, si cominciano a delineare vere e proprie famiglie di 
testi con preci•e e controUabili discenden•.e c f ì lia1.ioni ('), ed 
è possibile un din>tto e puntuale confronto dell" ledonl. P<:'t cM 
non è delle ul time difficoltà della critica testuale u pplicala alla 
tro.dboione dci poemi popola ri, quella di orgauiY.7.are pratica
mente un raff.ront.o dei testi, di una collazione su linee e co
lonne parallele_ 

D'altru parte, la prescn•a nei manoscritti d i « errorcs sin-

(M) ~ provata, ad P.semp1o, la Rtretta affinità trn n rartgtno 1069 e 
le stam[Je de~lgnatP. àtl.l r.L·ftf<idlll f:on lH l~j tPm n, d, r; (K J~Oi derivante 
da d) per il .lf'inrto ft 11-iaMIHore i c hdtl' le altre, numel'o~it:~sttme, not_{! 
a qucll'c·ditor~ L'Ofojl.lluiso~..•IJuu uu gt·uvw ul.oùn8lan~ tmlfM·m~. 
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gulares • prova la. fallibilità del trru<crittm·e: l'impcg11o del 
r ifadmc11to 110n impediva l<t clislt·a-•ione banale o il frain lencli
mento; c l 'abbandono ai moduli ::iù cliscgna ti nella mente faceva 
perdere il eontat.to <'O IJ'Q~<:mplarè spiegat~ davant i. Ohé si t rat-
tava pur Hempre di tradizione. "crittn , no11 d im~n1"idliamolo. 
In ogni n~d a.ttore si ll<lSCOndC"va dunque l'amanueu~·? o vice
vel'sa, FunmnuewR~ s'.iwpanea.va t•ollahora.Wre? F. possibile sepa
rare, in ogni IC8to, l e lezioni a carico del riproduttore da <JUClll' 
a enrico dd r ifncitore? Di più: è r ealizzabilc una d istinzione 
tra r ie labOI·ator i e. p11ri riproduttori, stabilire rioì- l<(' una certa 
redaz ion~_. f~O!ltÌ <:.ome è rn.ppr~AAntr~ta. da un dato coùice, ~ in 
a tto in <trrel endice, è opera della mano d1e lo vergò, o è ormai 
on dato >tcq uisito, immobile, clte quella mano non fece cbc t-ra
smetterei i n t.1.tto~ 1.La ri<:ca produzione di copie c di raccolte 
nel tardo Qtt<Uh" cento, fin dop~ la diffusione de!Je Atamp~ popu 
la.ri , d::u·ehl~' nedilo tA.nt(, volle alla seconda ipotesi). E per 
conn·o, un!rn)ntnal~ clns..;;.ifknzioue in h~1se a e •·rori tnatcriaH t.~ 

nd nlll'i itl<:itl('rtli meccanid di baserizione, outor\zza, c ln che 
mhmra autm·izr.u. u.na « rc:<·cnsio ~ delle varie redazioni? 

Ogmm Y~t!t· 'r.impol'l-nnza rli queste òomanrle, non wlo }Wr· 
r:lt ,i mdtuno in cri•i - anche l<(' non ne di8truggono l 'opportu
nità - tpu•ll•' noTma prufle11:r.iale, fondata QU una considera.
~ioru; gent>rah• della t radizione dci cantari, da col siamo p ar
t iti : che cioè la d:tla di w1n re(\nzìone è prajjramcnre quella del 
codice "he la l'ÌI)OI'ta (nn COdice tarrlo potrebbe r-~AA~ ilnnqne 
la riproduzione oli una red:tzionP pio) nntìrn.) ; ma per la po!!Si· 
hilità di ~O\Tnt.ppo~izione di due or<lini tliversi ù i daMscifil~aziom~. 
Uu codice, t:mto per fa.re un cnso limite, potrebbe essere a un 
tempo ~ <l<"criptus ~ e rappre,.,ntare una nuova vcr~ionc del 
testo e~emplatu. Anche a queste domande non Rl. potrà rispon
dere ehr ca.!o:o pfoi· r.as:o, rP.rr.n.ndo di :;;grovi gliare ogni volta l'in· 
trieo dw il ~ingolo testo costitui~ce, e atti•rtvPr:'Jo anA1 i~i 1.~ Il: rea
zioni • punl ll ali"•imc c•trarre i dati dvPlatori della ~itnazione. 
l~ quaklw condnsionc più ampia potrà trarsi CODI(' somma delle 
Rin~:o tc cgpcricnzc (uuo., nd esempio, i n riferimfnto all 'ipotesi 
prospett>tt.a nn momento fa : che effettivamente l'infittirsi dei 
rnano•crit.ti verso la fioe tl<'J Quattrocento non è solo la conse
J!U"nza di un minore deperimento o di migliori condizioni di 
cunservazi one, ma ri~pccchia unn svolta de<'iaivn nel corso della 
tradiv.ionc, nel senso d i nn intensificarsi e prevalere dell 'at tività 
t1produttiva, sotto la spinta e per riflesso della meccanizzazione 
dell'arte srri rtor ia., r.ìol\ delln. stampa). 

l due ca•i che vi offro ~ono, dascuno per il suo rispetto, 
singolarissimi; e varranno come esemplificar-ione della disparità 
delle situazioni che si poSRono preEcntarc. ~essuna regola gene
rale- se n<" può trarre, se non que-lla della necessitA che di eia-
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scuna situazione gia esaminato attenl.autenle ogni. minimo aspetto. 
Il primo cu.eo è quello della. redazione in 48 ottave del Con.ta.rc di 
Piranlo {~ di :f'·i!1be_, quella o.:Jn~- l'l 'g;olini dt~ignò ct•fl la lettera A 
per di•ti11guerla dalle altre, 11, f', D, che manoscritti e stampe ci 
hauuo conservato. Far.il~ (~Ìstiuziom.~~ in vero, dato che le quattro 
redazioni uon hanno in comune the .il soggetto, la classica storia 
dei due amanti, e non pos~ono (:onsidci·ar~i Punu rifacimt.~nto per 
quanto libero dell'altl"a, n1a quattJ'O tc.stj d i m•igine e forma:7.ione 
eomplet:unente diver8a, quattro interpretazioni indivcndenli del: 
lo •t.esso tema, suscettibili di •tnrlio compm·ato, non certo d• 
<:ollazione, e da mellcrc (Jt-n~.iò H('c;ultO nJl:1 redaziont~ ir1 proF«t 
('0llf3ervataci, ad esempio, dal codic-e r~oldiano, o :-Ill'antico poe
ma francese inserito nell'Ovidc ~nomli•é. ~hl quanto di1•ers:1 la 
:o:itm-1.zion~ RlFinterno rldla reda:zion~ ..:\..~ Ciò chP ~".u1Jito colpi1:1N.\ 
a un l'afit•onto ~lel dnqtw TmlnD!ilrritti che re la tr•nmnndtUlO 
(Lilnrenziauo Gaddiano 183, Magli,tbeehiano Vll.1 066, Lauren~ 

~iano J1XXYlii, 23, l\azionale fiorentino II.il.49, Riccardwno 
1059. d i"trihuiti fm l>t finn del sec. XlV e la fi11e <1e l XV), è la 
scru~ità1 rispetto agli ~ùl.ri cant~ll'i, di vù-rii"Jnti ùi tipo. rcda
zion.ale (tranne che per il Laur. LXXVlll~ ~:3), e un'cccct.JOllale 
unità te~tua1e J.a l':e-usuzione che siamo in presen:r.a pi ntto!'lto di 
corruzioni ùi ;1no 8tes~o t.e~to che di rif acim{!nl i. On e~:=m1nr }Jiù 
ll]Jprofondito delle k•ioni porta alla pootulazione di un :treh.,. 
tipo, nel quale il testo ~i rra giiì corrotr.o irrimed i<tlJ i l mente ( r 
molto spe.R~o le divergen1-e fra. i <"odiPi !':ono doYutc allo Rforr.o 
di in~tanrare una leziOnl~ plausibile)~ e oltre al ~if'nrn raggrup
pamento del Nazionale c dPl Ri~t·ardiauo, nou ~ hnl)l'ohabil:- ~he 
la tra<lizionc possa distinguersi in <luc famiglie, un a eostitmta 
dal gruppo ~azionale·Riccardiano più il J,aur. LXXVIl I, 2:1. 
l'altra dai pit1 antichi T,aurenziano Garlrliano e 3Iagliabechia.no. 
Non du: m.)n. ci siano tracce di rimaneggiamcnto l'~l:en~ivo; ma 
que•te sono evirlenti per un solo codice, il J~aur. LXXVHT, 23, 
l'unico. si burli, che costitni~ca una vera raccolta di cu.nla.ri (il 
Garldiano è un picrolo zibaldonc di vRrie cu"c, an che in oUavn 
rima· il ~...-a7.Ìon<-tlc ,~ una. gl'OR~:l miscellanea: il 1\Iagliuhechiano 
è ess~uzialment.e una racr~lta di rime: nel Rir.r.a.rdiano jl can~ 
tare è accolto fra puemelli tutti letterari). e il 1-imaneggiamento 
è talvolta determinato dallo •tato del testo o rla fraintendi· 
mento. talaltra, per contro, la Icr.ionc ~ la•eiata corrotta. Qual~ 
~~he traccia miDorc è nnche nella roppia Nc\zìmlale-Rh~curdi.fola"' 
che in molti ca.si Rf"rha, vicever~:a, le:r.ioni gP-nllinc aduUerntr. 
ifagli altri codici. Aggiutlgete clw H Gad~liano rh:wrivf> nn paio 
di volte un'ot tava scorPett~l o !i=!Critta non chiaramente~ e che il 
:r..fagliabech1n.no IaRda in due casi mezzo verRo in bianco senr.a 
tentare rli intervenire. l copisti prevalgono dunque sugli inter
preti, ~m i - n irinmo - 4: canterini ». )la il Pira·tn·O c TiR"be. è 
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poi proprio un rant.a.re? l!;sso è per lungo -tratto la tra.<lnzione 
della favola corrispondente del IV libro delle Meta.rnorfo•i, e a 
partire dall'ottaya .l8 (dall<l Hcoperta rlella fessura nel muro, 
<iu quando cioè il racconto ovidia.no "i di8tenùe) non si distucea 
un solo istante (•e non fosse per l'abito òell'amplificazione pro
prio d~l nm·rarP: in ottfl:va rirna.., rnu le sue taden7.>e inevitabiH) 
dall'antieo 0•cmplare (vv. 6ii.J66), del quale •ono colori e ac· 
l'CUti patetici, e 'il gusto delle antitesi caratteristico del poeta 
latino, quel ragionare sui sentimenti piuttosto che rapprescn
tarli, e rlal quale derivò la stc•sa te8situr:t del <li•cor•o, f rasi, 
immagini, <.· .. ~pressioni, « innc:tnrae » (11

), e pPrfino rerto parlar~ 

cl~tto, hliucggiau!e, a ùanno delle soluzioni della tradizione 
casalinga, non sempre accetta.to dai trascrittori ("). Un in tento 
letterario muoveva dunque il compositore; e voco imvorta che 
avesse sott'occhio l'originale latino o il volga.rizzamcnto, del 
re•to fedelissimo, quasi a ricalco, del Simint~>ndi (" ). Il fatto 

(SI) c Qunntum era t nt ~inere!'; ... ., l~llet. IV, ·74), c TJeh penl3a ut1 poco 
<~he <~mut faresti RH Lu 1Jl1•'t.issi ... :. (st. 22, 1-2): c- NLX' snmns ingrati ... Jo 

(M et. lV1 7(:), ~Noj nun jngrat.i del ben riceYuto .. ,-,. (Ht. ~8, 1); «Nen~ 
1-1it err::~ndum lato '!lpat1ant1bm; ar•m :t {Mel. IV, 87., < Po&>1a J)er no H errfu
P·er qnella gnuul~ Ar~na (l'oriente ..• "» t~t. 26. 3 --4i : < i1ln fnit longa. rlignissi 
mn -vita> (Jfet. IV, 109), «Però ch'ell'~t~ èegn.a. lungameut& D'c-s~er ser
bata ... l> (s.t. 3f.i, 7-b) ; l! tremebunda vide! }Jnl~a re cruent1tm JwiemlJra soluuJ ~ 
(Mel. IV, 18.~-4), «Poi vide bfttter lfl ~anp1i~1m i'-e-rrfl Co' moventi membri ... ,. 
(~L 39, 7-R): t. ~'nltu~<JUe aUollt~ lat'"()nll~ » (3fct. IV, 1-121. « le"Ya il giacente 
vit.:lo :t (st. ·1:.:!. t) ; .; ll'tiqlJC mif:'(•rrima dkar C1lU~fi, •.•o rne~qnc tui » (M et. 
IV, 151~2), c: lH wi.stc>nL ~aro) dt!UU (~8..KilllH' v~ i'U'!lfil"l\ IIIOI·tl> Lua ~O:':iÌ ('(111-

~orta,.. {st. 44, 1-2): "QuocJ ro,;i.s ~U)Jerest:. (Md. IV, 166), < l'avnm:oto 
dell'arsione~ ( 13Ì- 4-7, 7). Il € r:(tlnr ili Jl~lllit"t'Of..:~ù ~ di ~L 40, 2 Si spiega 
)"ter un (~ako mal riu~wito ~~~ «: oxa ... buxo r)allidiora gereus »; e il lun~;(i 
anacoluto di :;t. •li, 3-tl f. un adattamento 4.lcll<:>: « agude11..as , di M et. rv, 
1G2-S. 

{HJ} ('rf.ni ( ntlhlìgul.o ctnllu riJmq, pc1· cap~_qli- eDUle ha il Gaddi..,rw 
(t:~t. 1.-1, 5); o mm .. 11: rmn.~l'"' 1udn, andw qul in rhmt, 11:11 f:nnili:1n~ non le 
JJarL'C r}Ìutl(:fJ, <.:ome rt;>l"\tuura il LuurenzhuH~ (~t. !:."!l. 7). 

(H) Eeeo una sel'iP. dì easi che fun JJCn~al"'i.' u.ll'lntcl'}.k•~iziun~ 11e11a v~l'
~ione dd RimintemU lra il testo latino e le ottH-re rlel ('Untltre {cito il 
\'Olgarizzament•~ d..r.tll'edizi(me pl'Oc~uralanA eli sul c:od. Mnrtellinno t1a Ct~KAMF. 
G·lJASTI , I pri.m-·i ci-t~que. lib1-i dflle 1lfda-mrJrjo~i ù'01lifl.io ,;olrNr-iZZil-tt: rlu 
Ser _tJ..rrìgo Sim-ittl~:mH. l'mto, Hauiert Guami, lX-4-t'~)- « Ma qual cosa è che 
sln ta.oto rtmot.a Che- amor non veg:g1a ... ? t-, st. l!ì. 3-4 ( .11 f! l. TV, 68: <i Quirl 
non senti t amor? :t; ma Simint. : -c (fk(.: CfJ!ta- ?:c che rn:rnore non t>enta 'l»-) : 
<il !-4Uo indegno petto lar.erR\'a Con plN~hin.ment.o fGadd!ano: pingn.mentol 
uwrto ll, ~t. •10, 7-S (.:1-fe t . T'l. 138: <Perc-utit indi.b'TIOS cluro plangoTe 
Ia<..-erto~ t; 1n:t SiJ:nint.; 4: l'tlrrcuote le non degne hl'aecin e(ln p-icch-ia me-nto 
fllHffl(l ::.) ; c: 1\-f:-1. o mil'~ri p:Hll'i miei P. tunl. Sinl.e pn~gal.i almeu di far~i 
llUCsto, E m1n ubbia te invirlia lK'T<.~tu~ ... >, st. ,{5, 1--3 t,Met. IV, 1U1-7: 
.::Un(· (nlllPn f.lmborum verbi~ (J;;j!.O~ J'Oga U, O wlllt Il m _whrud w~ll~ illill ~qll(t'. 

parente.s, lJt .•. nvn in-videatis .. , ~; ma Simint.: <i-la- o molto miseri miei 
c ~ottlOì pu.rlri, siate pt·epati dl questo ... , r.:he ru·f. nvn alJbiate ·ttN•·tdia ... :t!. 
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Jmportaut~ ~ proprio questo litvoro d i ver sific.-.•i.one •n un testo 
preciso, l 'a.•sn nl'iioue d i "" genere a un livdlo pi1\ alto : quello 
che a.ve\'U fa tto il Boccaccio • n un piano t utto di f a11tasia .. 
lJ pocmet to •nrchbc ci.rcolato dun11Ue in tu tt'altl'O àmbito da 
quello in cui sa remmo po1·tati. u. immagina.rlo; e 8olo più tardi, 
~ol J,au,·. T,XXYTTI, 2:~, ~lll'ebbe stato ricuperato alla tradir.ionc 
dei cantari. La I'Ìprova (l i qu<.~f$t.a ambizione, oltr~ ~he, se rf: ne 
fos;;c bisogno, del cootat.to con l'originale, è cloe i1 compositore 
t'onosreva bene il suo autore, e non si limita\•a a sfruttare il 
t.P.Rto della favola. 1l J•icordo di Narciso (qui t r adotto, per ana
loght botanico-fonica, in 'lo'iordnli• oì .. di };co che l'inseguiva 
1st. fl, 4-5) viene d!Ù libr o Jl l'e<..'CÒente delle Metrwl()rfo.~i (vv. :'.iili-
401), e cioì Rpiega n.ncbe la menzione di Oiuuout~ (st. 9, 6), prima 
rcsp<~nsabilc della condizione d 'Eco (Jlet. III, 362-9) ; spiega 
~oprattutto l'int.roduzion~, uella stanzn seguente (H. 2-3), di 
quello •imilltnd ine della fiftmmn a.ppì.,cata. allo zolfo (.'Ilei. III, 
g73-{1, e proprio per Immagine della Iiamma d 'ArM l'C. Io: non è 
rla escludere che anche le altre similitudini, ùel. cinghiale ferito, 
d.ei biondi cervi ('2 ), siRllo frntto di questa let tura a più ampio 
raggio. 

L'altro ca so ,'\ qn~llo il el codice l(. .l V .I. della Comunale di 
Velletri, " " " degli ultimi acqui•iti alla tradi1.ione <lr.l Fiorio c 
BiMtcifiore. Cod.ice tardo, datato a l 1!.~7. pt>~t~rior~ dunque a 
tre almeno delle Rl:umpt• itcl rant.1re, le a e b (del 1480 e 148Gi 
dP.II'P.Ienco del Cresctni, e la n npoletana de\ 1481 pubblicata 
tlnll '.\l t amura (" ), ma ,;onsiderato per molti AAgni depo•itnrio 
d i una r(•tìnzionc più antll-n di qudlf' attesmt~ cl:li Pa1·ig ini e 
rlall 'Ashburnhamiuno, o dici :>rno m<>no elaborata, cltP. serba ancora 
certt! crudezze d 'immug:in nzion(• fdi. cont ro al le «attenuazioni », 
nella rappre•entazione c nella vcrsificazione, degl i altri ora ri
cor dati), •i serve di mezzi più pOYP>'Ì. né bada a certe finezze 
formali, come l'eliminaziUJw ùt'llc ripetizioni nelln stessa ottJJva 
(eppure offre già sviluppi i nediti, e p ropr io nel senso ùell'am
pl ifi raziooe, della co.loriturn del qua,lro, dnnqu~ più maturi, 
come per la battaglia tra Jo'iorio e il si ois.,alco, più complessa 
« compiaciuta, o per la lunga elegia di llia nriliore l"gata al 
rogo). Ora del Vellctra no noi conosciamo da qualche !P.mpo 
l'ant igrnfo, se non p t•opr io l'esemt>larc, <1• quando nel 1947 

p :q Cfr. llt . 11. 4·6. 1.11. f; it ul.l.'ll OIW ~' 'l.'l('tla (li ~Hteouc munm l.c, Mel . III 
(ancora) , 2~2 ~~~- ::U n ,, u .. J ~iuc;ola.re (.'(.o]iJre <t blondo , non surà dovut() a 
f ra intendimento · di a ltr •l pa~~~~ il\'idiauo, < fugit . .. \'Alu t t perterrltn /'11-h JIJ.m 
Cerva. lupum ... l (.Jld. X l . 1 71-2 )'( F. non ~ ~ p11b ~~gcludere, nella. tra cli?.innc, 
una YO.t'ìaute fulva. 

(l~ ) A. A r:LHt URJ.. l.·'tt'l(l·t!ot-a. l'f:'du-d f,.JU' dd ca.n.ta-rc~ fri Piorio e- Oiott· 
ootion:~. in ( Hih linn z,, l. !?. HM-'7. pp. H:.!·lR!i 
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l'Altamura pubblicò Un'igMta. redazione del cm•tu.rc tli J;'iurio 
c B iancofioro, appunto la staxnpa napol etana del 1181 ul tima 
ricordata. Tn eSlOa noi ritrovi amo (ma non se ne accorse il mo· 
d~rut> editore) t utte l e cat•nttm·isticbe che noi cono~r.~vamo s in 
dal 1003 (") come del Vellet r a no (salvo l'in terruzione finale) : 
le 8Ue lacu ne, i suoi pn.rti colari. sviluppi, l e interpolazi oni d i 
ottave c di ver~ i , le più minute par ticolnritù d<; l la lezione : c 
nulla per contro nella stampa che n on sia pns1111to nel manO· 
~critto (l'unica lacuna della stamp,, il ' '· G dcll• sl.i!.uza 10!.1, 
"" non si tratta di una svista del tipografo odierno, poteva 
esser e facilmente supplita ad orecchio, con l'aiuto del \' , 7, dal 
pilÌ sprovvedn t.o dei copist i); nnzi i due testi potrebbero fornire 
una rieca casistica. a un() ~turl.io delia rormazione e tra ~SmiH~ione 
dell'er i'Ol'l', c ùella sua !lintomatologia, P in gcrl!'rl' d"ll" < tnm
•cr iptio » come elemento Hpe~so deci .nvu l"''' la cln!;f<ificazione 
di t r.'" t:i di una. stcs~u fa miglia ("). Persino la viva patina na
pol~tana rlella stampa non ha perd u to molto del suo s malto, 
lrasf~rita nel m ano-.:riUtl (r• sotto 1m par.llFlo più •ettentrio
n!1le) attraverso intcrv~nti, bi•ogna dil'e, piutto~to inegol ari e 
indecisi, c cbc sentbrano da ascrivere alla scar su conaapevole~a 
e sicmezza del copista, c i nsomm>J alla poco partecipazione e 
prevalf.-nte mecca.nidt.:\ d~lhl su ~t. opP.r a?,ione. Mn. l'importanza e 
singola l'i là t!el Velletrru>o, peralhn ~ dP.•criptus • c quindi cli
minnndo, sta nel fatto t:he la natura del trascrittore risulta 
a nche da un esame interno del codice: dalla ne~um• cw·a 
rli r~aliz'""'' un Cfflt<• p lnn•ibik dal lio qn nlit.'i 4 ln·uta » <iel· 
l'esectJzi on" (può haRtarP. l 'ultimo veTM rtcl ht • tanza l , cosi 
come lo r iproduce il Crtll'ion ì tu; lle note), m• •oprnttntto da 
un dato ben p reciso: la rlpetizi t>nP tlcll a • t.anza 1i6 rlella. vnl
gatn. t•hc nel codkc comparF nl ~uo po•t.o com• 62•. r· nnt>Ya
mcntt·. c i>Hiebita meut.P.. eomP 70'. " 1lìetanM di ot.lo ottaYe (cio~ 
di un;1. cartn? 8i badi ' 'ht.> r)P.lla !"ltr~mpa napoJetona, che nou 
iJ: re~pOU~alJile dt~J rt~llOUleJlO. lUJa. carta C'Ul1T-A r.il'C'ft UT110tta.va. 
d i meno) ; con qualch~ llevP. varia n te da volt.:~ H voll:l. ( il salto 
di uu a Tticolo o.l v. 2. lo. oc·conda: nn ~o' .o.:o1n~(). ,., fi. per su' 
<ol11:ato, che la RPr·onda volta diventer à, con l'Ì ~prtto •lPlla l'ima, 
.,o• (= sono) lfJ:.tafn ; (' nn et ne poze!le, ,-. 7, poi P t con po:ellr.. 
nella primu shw~:t c lf'~'ti (l H ingul:n·i~ »t mol con lu pnntnalf" 

(1'! lf. ~~a ·ntarc dt PJ'J1'Ì11 (l P.ia 1u~oli,,rt! !i Bf~t;nd o 11)1. W 'f. 1•dtotn.nw. 
~tlito a eur a t l i G . C'Rnc t o~q. Uùm:l, Soe . ..Fili'h,~l('ll. .H.Oilltll\ tt . c ':\1 11-;~ :~11~1 m-•11 
d i lt:>t teraturu del merlio t~\'1) ), b~!<t'. Il, .1 903. 

(U:J ba:.ytoui del Hllj:. l:!it. 2t}, 71. :opie-g.a'hi1 t> sull'erroneo !J(I/un.H ùell:t 
.""-t:nnr-...1. (tter 11i{.tonH! ; Ht•ur! (l'lt. (;R, fil C'h P n..-t~(·f: d..'l nn malto tntt~o t'n-t'; 
<k~pada-la i M. -!.H, ~) l r lvia.lir.:zttzionc (l i r(,.·yra,:ata; f cn'ito. l.t't'. !\.l. O) da 
{C'tt~tta, eloè f(JdJi.-t fl . 
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riproduzione di un errore aL Y. G, pretio.tc in . .tano per pre..:.'1u.~'r. 
sano (come ha la stampa : il che postula un intcrmeillru·io mano· 
scritto tra questa e il Vclletra.no). Questo proprio conta, più 
ancora dcll:t ml'.rol o·icomparsn, pur flagra nte, <iella sta.I>t.>\; cbc 
il tra..~r.ri ttore, pur non ripetendo~i esattament.e, come dimo
slt·aoo le vari anti ~'"llclcncate, non ~; con.-~edc8se aleuu margiw~ 

d'inb;i:d.lva, taoto più dove il les lu lu richiedev._, non' l(uardasHe 
oltre il tel'to elle aveYa w tt' occhio. La fi•onomia di'l riprodut
tore della • trunpa, o del suo npografo, è tutta in questo p iccolo 
spccimen ( ' ' j. 

Quanto all' IJX'tesi dell'A ltamura, che la st:unpa, nav.,lcl.:l.ua 
di lingua e di car atteo·i tipografici, pote",;e r ap pt•csentarc l 'ulti· 
m a propaggine di unA. l'f'd a.zione loeale utilit.t.a ta dnl Boccac
cio, uno Bgmu·d o gett ato oltre il r i• tretf:o :ìm h it.o <lell'r~•~mpio. 
oltre qu~sta pa.rlicolar isHiuw. • loria, ci indurrà a una maggior 
prudenza ("). Non si tratta più, ora, di guardare in tiligrau u un 
testo sull'altro. E d'ultro canto, la stampa napoletana, i due 
l'arigini e l'Asllburnltamianu (il frammento Tolcdano è troppo 
esiguo perché si possa. ragionarne r.on quakhe tra.nquillità), nono· 
~tunte la spiccuti.siwa individualità (dal puu w di 1·ista redH · 
zionale) di ciascuno, non •on poi co•l di~tanti <'ome sembl'l' · 
rebbe; voglio dire che la. loro re cipro'"' incomrucnsut•o.bili tlt 
appar<l meno gra.ve rli quella nP.i confronti d~l eorlice .llaglin · 
hcchiano; non molto più netta, in fondo, di quella fra l'A.sbburn· 
hamiano e il Par)JI:lno 1095, che abbiamo riconosciuti cou•c 
collat.er:ill. l'otremo d ire d>e la stnrnpa appare in cer ti punti l • 
meno estravagante d i t utti, quella che iu certi momenti meno 
si allontana da.! )iagliabcchiano. Ma si tratta sempre. di una 
d istanza. notevole: quant a ne L'Orre almeno tra l'an no (1345) i n 
cui fu compoRto il Magliahedliano e gli ul timi d<·cenni del Qual· 
trocento, a.l quali t utti gl i oltri cudiei appa•ten;::ono. r rhe h~•t:l· 

rono a diversificarli tan to fra lor o (e a l '!Oiito, per i codici che 
~i ROn rimMti, quanti @Ono quelli pn dnti o rh<> nou r.onmociamo?). 

Ora è chiaro che, in situazioni come qnestu, unu cla~'!i(ica· 
zjone, O't'e F;ia realizza bile, ha nn valo1·e es!;enzin.lment<: i utt·odot· 
tivo o illustrativo, non deci sivo; i' un modo <li nbhrncciltrr. il 

( 1 ') Qualco!:ln di simile t"·apif.a pP.r il P ira-mo (' Tia1u; .;•ul l. u u~·PJJ.z l:t n\1 
Gad<liuno 183, dove il f:Ol)b t.a (1-.erch(! ormai po;,sianw chin.runrl () propri!) 
cosl ) r.omluc:h1. In chu~ t~a~;t 1111a Atanza (4: e ~·w ) ~ a un certo J.)l m lt) can ~ 
r.ella e tnTt1n a J·l~rh"'r·ln dn pl'incipìo. )fa nell'un ~~a~o ftVP.Ya iuver.tlt{> 
i vv. 4-6 e ~nltuto 11 ,., 7. nell'nl t.rQ, oltre n ~''iHte tnlnori, nvt'"a l'komio
c1ato 11 ' '· 8 dopo nvern~ canr.ellnto un troncolle-; e a1l o~ul modo l'h)lJ,nt:' · 
diAtn. pre~en~a del pr.tmo tentativo avrebbe limituto la lil~rtà del t•1fncitOrt!. 

( u ) Auehe per que~to tardo t.est.o -çalgono l~ ~on('lusioni del dUtto 
articolo del MO!I''l'El'tRn r. 
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panorama della t radizione, ma non è traducibile in • recensio ~
Il suo rieultato è insomma l'ordinamento dei testi, e\'entual· 
men!P. nn ordine d i prefet-cn:r.'l, la Hcelta di una •·edazione. E del 
resto, anche d ove sia ricouo~ciòilc la pl'l!sen'la di u.u fondo 
<'Omone, c la situazione appala più nettamente schematizzabile, 
come potremo superare il limite dell' individualità dci singoli 
testi? P er lu Dama (UJI Vcrgi" s'é potuto r aggruppare il Maglia· 
be<:hia no col Jticcardiano di fronte al ) (oreniano. Ciò importa 
"'""fWe una ~celtu fra trad iziooe )iagliaiH!cltiau<>-Riccardiana 
e tradizione J lorcniana (fra narraziunt di•tei<a del po.•tfactum 
dell'espiazione del duca e suo o;ewplice accenno nella ricap itola· 
>i one finale); e nell'una come nell 'altra eventualità, l 'ac-cordo di 
uno dei due codici <l e. Il• prima t.rad izione col codice d~Jia •e· 
conda in lezioni i ndiffe1·enti avrà valore d<'('Ì.SÌvo nella costit u· 
ziom:~ dc.)l le~io, ma in c.a.~;~o di ~eparazlonc delle ùue tradiz ioni, 
nonché l'ind ifferenza della lezione, nemmeno l a flngrante p re
•enza dell'err ore autorizzerà una ~celta o decisione caso per 
raso; allo •te .so modo che, all'interno della t radizi one l\Iaglia
bc-chiano-Hkcardiana, l<~ scelta andrà f atta UJ<a volta pe1· t utte. 
Xon esistono cioè, p raticamente, lezioni buone e lezioni cattive ; 
e•iste la le>-ione di que~ta (> quella J'edazionc. Gl i altri testi 
potranno aiutare a emendare o n integrare il testo •ingolo solo 
nP.11a misura.. in cui ron fPrmino o rontribniscn.no a gi n8t.ifica..re 
una congettura, a indicare una linea di svilnppo, nn passaggio, 
in cui riepecchino cioè l'originale dell'en•ore (chi! altro è quello 
che ai può ricostr uire congctto~almente, nltro è la lezione che 
H rimaneggin-ttwe può cavare dalPerrot~). ))i fatto, P.s..c.;i fo!.t.a nno 
sullo stesso piano del no.•tro personale inten-cnto. E quals.iasi 
cont.amÌEia':t.ione, lJU.ando lo vicl•icdc!i~ro t~ouxidCJ'<lzioni tli mcra 
opportunità editoriale c d'impa!(ina zionc, dovril essere netta. 
mente, t ipograficamente di.~nnta dal contoRto: tùlo stesso modo 
rbe il restauratore denatura mcrliante un colore neutro o con· 
trashmtr; le pa r ti <kll 'ope•·" r he lo:< mnt.f'rialmentP. r kostrnitc. 
Mu anehe qui, il «~:wto • dfll frammento, dcll 'iucompiu lo, i· 
desiderabile che preval ga sull'c holTOr ~ della lacuna e sulla tcn· 
tazionc di t roppo disinvolti rappc•.zi. Ciò Vfll'l'à oltre tutto a 
serbare a l singolo testo il suo proprio Mpore, quello •t esso per· 
cepibile dal pubblico al qua le era originaria.ment<• de...tina.to e 
tlw tntlom ci r appn••en ta. Pen~l> é, a d i!rct•enza ùella tradizione 
d i un'opera. l etteraria, in cui ogni dato d\ fatto è come in fun. 
zione del testo originale, della sua conser vaf.ionc o adultera· 
zione, qui ogni t <'"to ha il suo valore. :La « lectio singularis • 
(•alvo nel ca•o di perentoria « descrlptio )) 11 0n è mai secon· 
daria. 

Tutto ciò. dobb iamo ri cono$C~re. non ~ fatto per •emplifi
<·arc il lavoro del critico, né per iiÌcoraggin:rl' la formulazione 



138 DO.\lENJ CO DE ROllERTIS 

di nuovi piani di studio. E comporta notevoli difficoltà e com
plicazioni anche sul piano editoriale pratico. D'altra parte una 
edizione critica, che pretenda d'esser tale, non si fa a risparmio, 
né può ammettere espedienti e scorciatoie. E oltre ai risultati 
specifici, essa ha da esercitare una funzione di guida, può 
servire di specirnen per tutto quello che non è stato ancora fatto. 
'l'ante volte, è meglio partire senz'altro da programmi più mo
desti: un'edizione critica di meno, e qualche testo di più: che 
almeno non si debba sempre tornare a rifare il lavoro degli 
altri. Non bisogna dimenticare che una gran parte della produ· 
zimw popolare in ottava rima giace ancora inedita nei fondi mano
scritti delle biblioteche, o è rintracciabile solo in antiche stampe 
altrettanto rare e preziose. Anche dai cataloghi non c'è più da 
aspettarsi molto, ridotti come sono spesso a meri inventari, o 
specializzatisi semmai nella parte puramente codicografica. Si 
studia, sì, nelle biblioteche, ma assai poco per le biblioteche. 
l\la si pensi, ad esempio, quanto han servito alla conoscenza 
delle rime antiche, e che impulso han dato a più approfondite 
ricerche, le edizioni dei nostri principali canzonieri: Vaticano 
8793, Palatino 418, Laurenziano Rediano 9, Barberiniano 3953, 
Chigiano L.VIII.305, Casanatense 433, Vaticano 3214, Bolognese 
Universitario 1739: tutta gloria, esclusiva gloria della «Com
missione pe' testi di lingua». Personalmente, questa è una testi
monianza di gratitudine. Ma perché non si dovrebbe fare altret
tanto pei cantari, e cominciare col riprodurre alcune delle più 
importanti raccolte manoscritte? Non si tratterebbe, posso assi
curarlo, di un semplice pi8 aller. Ché poco ci servirebbe l'essere 
più <<tecnici » se non fossimo anche più illuminati. 


